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«Preti non in linea con lo stile del vescovo». E

Repole li caccia

ECCLESIA 12_06_2025

Andrea 
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«Non in linea con lo stile pastorale della diocesi». È con questa risibile motivazione che il

vescovo di Torino Roberto Repole ha interrotto la convenzione che la Chiesa di Torino

aveva da molti anni con i sacerdoti dell’Istituto del Verbo Incarnato (IVE). Non ha chiesto
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alla Congregazione, commissariata per motivi che esulano dal caso in questione, di

avere altri sacerdoti, ma ha chiuso sic et simpliciter un’esperienza che a detta dei

numerosi fedeli delle parrocchie di Maria Madre della Chiesa e del beato Piergiorgio

Frassati, era fruttuosa in termini di vita spirituale. Anzi, più che fruttuosa.

«Da quando sono arrivati i Padri dell’IVE – ha spiegato alla Bussola uno dei

parrocchiani, Piergiorgio Ferrero - ho visto la mia Parrocchia rinascere. Maggior afflusso

alla Messa, asilo con bambini entusiasti, scuola parentale, oratorio, famiglie lontane si

sono riavvicinate alla fede, aumento delle confessioni con disponibilità quotidiana,

adorazione quotidiana e venerdì tutto il giorno, Rosario quotidiano, formazione alle

famiglie, Chiesa sempre aperta, esercizi spirituali di S. Ignazio di Loyola,  gruppo

pensionati, centro di ascolto, visita settimanale agli ammalati gravi, formazione alla

Consacrazione a Maria secondo S. Luigi Grignion de Montfort, formazione settimanale

dei giovani adolescenti, universitari e lavoratori, 10 vocazioni più 60 nell’Ordine

Terziario. Quante altre Parrocchie hanno dato gli stessi frutti?».

Effettivamente è una domanda che non ha nulla di retorico. Il caso di Torino ha

dell’eclatante e mostra bene come in nome di una ideologia progressista non ci si faccia

scrupolo a distruggere il bello che nasce. Da quanto risulta alla Bussola, infatti, un

gruppo di laici iper-progressisti ha cominciato ad attaccare i sacerdoti e l’arcivescovo ha

obbedito senza colpo ferire all’ordine di mandarli via impartitogli da qualche

monsignore di curia stranamente zelante.

Infatti, quando nei giorni scorsi si è svolta un’affollata e agguerrita assemblea 

parrocchiale nelle due chiese, i fedeli si sono sentiti rispondere da un emissario di

curia queste testuali parole: «Perché non sono in sintonia con il Vescovo. Quando

abbiamo chiesto perché non erano in sintonia non ci hanno risposto, facendoci

infuriare, ovviamente», ha spiegato Ferrero.

La protesta dei fedeli non finisce qui, ma da qualche giorno è attiva su internet,

dove è stata aperta una petizione on line volta proprio a chiedere al cardinale Repole di

ripensarci. «Al momento siamo già ad un migliaio di firme di parrocchiani. Inoltre,

abbiamo inviato molte testimonianze alla mail dell’Arcivescovado».

Nel sito c’è la possibilità di firmare a favore dei tre sacerdoti dell’IVE, i quali,

hanno incassato obtorto collo la decisione di Repole e si prepareranno dunque a fare le

valige. Anche pubblicamente non hanno intenzione di sollevare polveroni, fedeli alla

consegna tipica di molte Congregazioni di andarsene in punta di piedi così come si era

arrivati. Ma l’amarezza è palpabile, anche perché non ci sono delle accuse specifiche
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rivolte a loro, ma solo una generica presa di distanza dal loro stile.

Lo stile ecclesiale, appunto. Questo misterioso ircocervo capace di polarizzare le

comunità e creare delle vere e proprie ferite tra i parrocchiani mentre tutto intorno deve

per forza parlare di comunione e di unità. Di solito parla di “stile ecclesiale” chi non ha

altri argomenti di fronte all’evidenza.

«I Padri IVE celebrano regolarmente la Messa in Novus Ordo. Mai una parola

contro il Papa - conclude Ferrero -. Mai una parola contro Il Concilio Vaticano II.

Catechesi senza mai una virgola al di fuori del Catechismo, quello ultimo di Ratzinger.

Allora perché non in sintonia? Perché indossano la talare? Perché recitano la preghiera a

S. Michele Arcangelo di Leone XIII alla fine della Messa e perché San Michele gli dà così

fastidio? Perché predicano i Novissimi (morte, giudizio, inferno e Paradiso) ormai

dimenticati nella predicazione? Perché i fedeli chiedono la Comunione nella bocca?

Perché sono poco ecologici e si dimenticano di predicare la raccolta differenziata?

Perché non mettono la bandiera arcobaleno davanti alla Chiesa? Perché sono poco

aperti al dialogo interreligioso e non mandano i bambini a pregare in moschea come è

successo a Treviso? Perché sono troppo concentrati nella salvezza eterna delle anime?

Non ci è dato di saperlo».

Ma è evidente che tutti questi aspetti, che pure fanno parte della sana dottrina

cattolica, oggi sono visti con fastidio da certi vescovi, e soprattutto se tutto questo non

fa altro che attirare a sé famiglie, giovani e nuove vocazioni.

Del resto, non era stato Papa Francesco ad aver più volte espresso i suoi dubbi su

tutte quelle realtà che crescevano troppo in devozione, adombrando che avessero

qualcosa di sbagliato da nascondere? In fondo Repole non fa altro che adeguarsi a

quelle che sono le linee guida del pontificato scorso. C’è solo da sperare che col nuovo

pontificato di Leone XIV queste “linee guida ammazza parrocchie” siano presto

cancellate.


